Parrocchia San Giuseppe al Lagaccio


Catechesi - Annuncio


Gesù e suo Padre


La domanda: “Chi è Dio per Gesù?” ci porta naturalmente ad allargare l'orizzonte. Infatti è difficile credere ciò che ci dice una persona se non sappiamo chi è questa persona. Quanto Gesù ci dice di Dio ha bisogno, come fondamento, di una certezza: colui che mi parla di Dio è degno di fede. Diventa quindi naturale capire chi è questo Gesù che ci parla di Dio.


Portiamo avanti perciò la nostra ricerca, avendo come punto di riferimento il Vangelo.


Le Beatitudini (Mt 5)


Gesù inizia il discorso della montagna con le Beatitudini.


Gesù, in questo testo, dichiara beati gli umili, gli afflitti, i non violenti, gli ansiosi di compiere la volontà di Dio, i misericordiosi, i puri di cuore, i creatori di pace, i perseguitati perché fedeli a Dio, coloro che sono insultati, calunniati e perseguitati perché fanno la volontà del Padre suo, in quanto il comprendere i suoi insegnamenti comporta la vittoria dell’amore, della bontà, del distacco dalle cose terrene su tutte le forme di egoismo e di chiusura, che sono tipiche del comportamento umano.


C'è però da capire una cosa: prima di essere indicazioni morali per noi, le beatitudini sono uno specchio della persona di Gesù:


Gesù povero spiritualmente, perché si fida del Padre e vive senza discussioni quanto il Padre gli mette davanti.


Gesù afflitto, perché piange la situazione dell'uomo in balia del suo peccato, come quando piange su Gerusalemme.


Gesù mite, perché non si opporrà mai alla violenza con la violenza, neanche per legittima difesa.


Gesù affamato e assetato della “giustizia di Dio”, che non vuole la morte del peccatore, ma che si converta e viva.


Gesù misericordioso, che accoglieva i peccatori e sedeva a tavola con loro.


Gesù puro di cuore, che non giudicava la gente, ma piuttosto l'accoglieva.


Gesù operatore di pace, che ha iniziato la comunità dei non violenti e di coloro che lavorano per un mondo migliore.


Gesù perseguitato per il suo impegno a portare avanti il progetto di suo Padre (la vera “giustizia”), che arriverà ad accettare la fine tragica della morte in obbedienza al Padre.


E possiamo dire ancora di più: le beatitudini ci dicono come è anche il Padre. Il Figlio, tutto quello che è lo ha imparato da suo Padre, ce lo dice lui stesso.


Le Parabole


Il termine “parabola” indica un genere di similitudine suggerito da fatti della vita, a cui si paragona la realtà che si vuole illustrare.


Prenderemo in considerazione due parabole presenti nel vangelo di Luca.


La parabola del Padre Misericordioso


La prima parabola che prendiamo in considerazione è quella del Padre misericordioso (Lc 15, 11-32).


Gesù racconta questa parabola in risposta a quanti mormoravano per il fatto che lui accoglieva i peccatori.


Questa parabola, come le altre due, evidenzia con forza l’amore, la bontà, la misericordia del Padre, visibile e operante in Gesù. Luca è l’evangelista che ce la presenta, e lo fa con grande finezza ed evidente commozione.


Protagonista del racconto è il padre, che dona unità alle due parti dove intervengono i due fratelli, il minore e il maggiore. Con entrambi i figli si mostra attento, esce incontro ad entrambi, ama entrambi. Ama il minore che ha dilapidato le sue sostanze, ama il maggiore che si risente per un amore tanto facile di suo padre verso suo fratello.


La novità più grande di questa parabola, novità straordinaria e sconvolgente, è che il padre non è soltanto una bella immagine religiosa, ma è anche una realtà presente e visibile nei gesti e nelle parole di Gesù. Così è Dio mio Padre, dice Gesù, e così sono io, non posso essere diverso da lui.


La parabola del seminatore


Gesù dice questa parabola (Mt 13,3-8) che vuole spiegare il senso del suo ministero di predicatore. La sua parola, alla stessa maniera del seme del seminatore, non viene gettata solo dove c'è il terreno adatto, ma dovunque. Gesù non ha fatto differenza di persone, a tutti ha rivolto la sua parola, quella parola che lui sapeva che aveva il potere di salvare, di guarire, di rendere felici.


Non importa se nella vita di qualcuno ci sono spine che soffocano; non importa se invece della terra ci sono sassi che rendono arido il terreno; non importa se gli uccelli si possono portare via la parola seminata. Gesù semina ovunque. Gesù ha fiducia che qualcosa germoglierà, prima o poi.


E lo stesso il Padre, che ha inviato Gesù. Anzi, se guardiamo l'epilogo umano della vicenda di Gesù, secondo il senso comune quello di Gesù è stato il fallimento più nero. Tanta fatica per finire a quella maniera, con la carne a brandelli sulla croce. Ma Dio non teme gli insuccessi. Non teme l'insuccesso del Figlio. Lui lo ha inviato, e con la risurrezione dirà una parola nuova, la parola definitiva.


L'agire di Gesù e l'agire di Dio


Gesù accoglie tutti come discepoli, ma indica loro le condizioni per seguirlo: la rinuncia a se stessi, il sacrificio, l’adesione totale al vangelo.


Gesù lo può chiedere, perché lui vive tutto questo. E anche Dio suo Padre ha vissuto la rinuncia e il sacrificio: poteva realizzare la sua opera della salvezza degli uomini con uno schiocco di dita; ha voluto invece soffrire la perdita del suo Figlio. ? un Dio che si gioca di persona, attraverso suo Figlio, in questa contraddittoria e tremenda storia dell'umanità.


Dio, il primo dei servi


C'è un momento in cui gli apostoli Giovanni e Giacomo chiedono a Gesù di farli stare alla sua destra ed alla sua sinistra quando si manifesterà il suo regno. Gesù cerca di far capire che lui propugna un nuovo modello di autorità che esclude il dominio di uno su tutti gli altri esercitando il potere, ma evidenzia una immagine del tutto originale: il servo e addirittura lo schiavo, cioè colui che è a disposizione di tutti, ascolta tutti, ed ha il desiderio di volere il bene di tutti; dona la sua persona, il suo tempo, le sue doti per il bene della comunità.


Ancora una volta, Gesù può chiederlo perché lo vive: “Il Figlio dell'uomo non è venuto per essere servito, ma per servire, e dare la sua vita in riscatto per la moltitudine” (Mt 20,28). Ha preso questa decisione insieme al Padre: “Io e il Padre siamo una cosa sola” (Gv 10,30). Ancora una volta scopriamo un aspetto sconvolgente di Dio: un Dio che si fa servo, schiavo, e che arriverà a soffrire la morte degli schiavi, la croce.


Dio, operoso verso l'uomo


C'è ancora un altro aspetto, rivelatore dell'identità di Gesù e di quella di suo Padre. Lo troviamo nei molti miracoli e segni che Gesù realizzava, guarendo malati, liberando indemoniati. Gesù compie tutto questo perché vuole annunciare che sta nascendo qualcosa di nuovo. Ai farisei che gli rinfacciano di compiere queste opere con il potere del demonio, Gesù fa capire la contraddizione di tale affermazione, e conclude dicendo: “Ma se io scaccio i demoni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il Regno di Dio” (Lc 11,20).


E anche quando aveva sanato il paralitico alla piscina, ed era sabato, e gli rinfacciavano che lo aveva fatto nel giorno in cui non si poteva lavorare, Gesù risponde perentoriamente: “Mio Padre opera sempre, e anch'io opero” (Gv 5,17). Capiamo che Gesù vive l'operosità dell'azione per gli altri, e che tale operosità è riflesso dell'operosità di Dio. Ci rivela che Dio non è ozioso, ma attivo, volenteroso, pieno di iniziativa verso l'uomo. ? un Dio che si dà da fare perché l'uomo sia liberato da quanto l'opprime.


Il Dio che dà la vita


Le resurrezioni del figlio della vedova di Nain (Lc 7,11-17) e di Lazzaro (Gv 11,1-44) contengono un annuncio della misericordia di Gesù e del suo potere di dare la vita.


Gesù ha compassione. Sa rendersi conto delle situazioni di dolore che i suoi coetanei vivono. Sa che quella vedova, avendo perso l'unico figlio maschio, non avrà nulla che le permetta di andare avanti. E glielo ridona. Le ridà speranza ridonandole il figlio. Gesù viene dal Dio della misericordia, ed incarna misericordia.


Ma le resurrezioni ci fanno scoprire anche che Gesù ha il potere di dare la vita. Lo vediamo perché quando riceve la notizia della malattia mortale dell'amico, Gesù prende tempo. E poi spiega ai discepoli: “Lazzaro è morto e io sono contento per voi di non essere stato là, perché voi crediate”. La circostanza della morte di Lazzaro è perché si manifesti il potere di Dio in Gesù. “Io sono la risurrezione e la vita”. Davanti al sepolcro, Gesù pregherà a voce alta così: “Padre, ti ringrazio che mi hai ascoltato. Io sapevo che sempre mi dai ascolto, ma l'ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato”. Se Gesù dà la vita, è perché a ciò lo ha mandato il Padre, il primo “datore di vita”. Ci viene rivelato Gesù, e ci viene rivelato anche il Padre.


Conclusione


Non abbiamo letto tutto il Vangelo, ma da questi pochi passi del Vangelo conosciamo qualcosa di più di Dio.


? emersa l'idea di un Dio ben diverso da quello che ci farebbe comodo. Molti popoli hanno cercato di appioppare a Dio i loro difetti per non doversene liberare.


In Gesù, invece, Dio ci si manifesta terribilmente diverso da come ci farebbe comodo. ? un Dio che si fa conoscere, e che sa che sarà duro accettarlo così com'è. Ma ci prova lo stesso. Rischia anche che qualcuno ne cerchi di elaborare una versione “politicamente corretta”. La Chiesa ha chiamato “eresie” tali annacquamenti. A noi è offerta la grazia, il dono di scorgere il suo volto per quello che è, senza maschere e senza diminuzioni.


Grazie, Signore Gesù, perché ci hai considerati degni di una rivelazione tanto grande!


